
Colore: Composite   -----   Stampata: 28/07/01    22.52   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 2 - 29/07/01  

tg La 7studio apertotg5tg4tg3tg2tg1

L’Etna avanza e distrugge e minac-
cia anche il rifugio della Sapienza
già circondato dal fuoco.

G8: tre ispettori a Genova per l’in-
chiesta che è stata ordinata dal mi-
nistero degli Interni perfare chiarez-
za su eventuali responsabilità.

Sono circa 17 milioni gli italiani
in viaggio: sulle strade c’è traffico
intenso, purtroppo anche incidenti.
Il clima dei prossimi giorni.
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La tragedia al rally. Ecco le imma-
gini choc dell’auto che uccide. A
Biella un’auto piomba sulla folla e
uccide 4 persone.

Telecom, altro giro. Il nuovo pa-
drone ha le gomme Pirelli. Terre-
moto nel mondo della finanza: la
Pirelli sta per conquistare la Tele-
com.

Auto, aerei e traghetti. Comincia-
no in coda i guai della vacanza.

Carlo Brambilla

MILANO Il capitalismo italiano si sin-
tonizza col quadro politico targato
Silvio Berlusconi. L’operazione Te-
lecom di Pirelli-Benetton rappresen-
ta bene il nuovo scenario via via
delineatosi dopo il voto del 13 mag-
gio e infatti il Governo benedice l’ac-
quisto di Bell (la finanziaria lussem-
burghese che esercita il controllo su
Telecom, attraverso Olivetti), pur
conservando ufficialmente una
«neutralità» diplomatica e di manie-
ra. Del resto il ministro dell’econo-
mia, Giulio Tremonti, era ampia-
mente informato dell’ipotesi d’ac-
quisto e soprattutto era al corrente
del fatto che l’operazione sarebbe
andata in porto. Ieri dal ministero
di via XX Settembre hanno comun-
que fatto sapere di guardare con fa-
vore a un socio forte che assuma
indirettamente il controllo di Tele-
com. Va ricordato che il ministero
del Tesoro è azionista di Telecom
con una quota del 3,46 per cento e
detiene la golden share. Insomma
se l’operazione non fosse di gradi-
mento il Governo potrebbe esercita-
re il suo diritto di veto. Circostanza
che non si verificherà e che prova la
posizione favorevole dell’esecutivo
verso i nuovi soci.

Di più. Anche il ministro delle
attività produttive, Antonio Marza-
no, era a conoscenza dell'operazio-
ne Pirelli-Benetton-Telecom Italia,
e ne commenta positivamente gli
aspetti di politica industriale. Da un
punto di vista della politica indu-
striale, il ministro, vede due aspetti
positivi: 1) si va verso un consolida-
mento della struttura azionaria; 2)
questa struttura resta in mani italia-
ne. Afferma esplicitamente Marza-
no: «In proporzione all'investimen-
to che è cospicuo vi sarà un proget-
to industriale importante; dal pun-
to di vista quindi della politica indu-
striale, che è la politica specifica di
cui io sono responsabile all'interno
del Governo, l'operazione presenta
molti aspetti positivi».

Decisamente più cauti i com-
menti provenienti dal centrosini-
stra. «È una operazione di mercato
e sarà quindi il mercato a valutare».
Secondo l'ex ministro della funzio-
ne pubblica, il senatore Ds Franco
Bassanini, l'annuncio fatto ieri dalla
Pirelli e Benetton è da valutare posi-
tivamente. La Telecom infatti «resta

in mano italiana, a imprenditori
esperti e innovativi che hanno dato
buona prova di imprenditorialità.
Gnutti e Colaninno - ha aggiunto
Bassanini - hanno realizzato una
consistente plusvalenza. Sarà inte-
ressante vedere quali nuove iniziati-
ve prenderanno in futuro». L'opera-
zione varata da Tronchetti Provera,
per l'ex ministro, «non rappresenta
un ritorno al passato, ma anzi è un
fattore di consolidamento del siste-
ma industriale italiano». Anche il
responsabile della Comunicazione
dei Ds, Giuseppe Giulietti è sulla
stessa lunghezza d’onda: «Si tratta
di operazioni di mercato da valuta-
re nel dettaglio, ma sembra un fatto

positivo. È chiaro che bisogna esse-
re cauti anche perchè acquisizioni
di questa natura vanno valutate sui
piani industriali e anche tenendo
conto del giudizio delle parti socia-
li». Cautela viene espressa anche da-
gli ambienti sindacali che puntano
sulla stabilità e i progetti industriali
prima di lanciarsi in giudizi definiti-
vi. Tutti ricordano che Telecom ha
già subìto anche troppe ristruttura-
zioni, e non è da risanare. Il coro è
«Chiederemo quindi, quando ci sa-
rà presentato il piano, investimenti
e sviluppo e, in questo caso, il giudi-
zio sarà positivo. Se invece, come a
volte accade con le scalate, ci presen-
teranno tagli e calo di occupazione,

allora il sindacato sarà fermamente
contrario».

Sulla stabilità giura forse un po’
frettolosamente il ministro delle Co-
municazioni, Maurizio Gasparri:
«È importante che il gruppo Tele-
com resti con un radicamento italia-
no e mi auguro che ora entri in una
fase di stabilità. Il Governo deve li-
mitarsi ad osservare queste vicende
con una attenzione dovuta alla loro
importanza senza dare un giudizio
di merito su chi c'era e su chi arrive-
rà. Seguiremo comunque con inte-
resse i nuovi orientamenti». Ricor-
dando gli ultimi anni di turbolenza
della Telecom, Gasparri si è augura-
to che «ora ci sia una strategia carat-

terizzata da stabilità». Parallelismi
con l'operazione Montedison-Fiat?
«Non so se ci sono parallelismi, so
solo che Pirelli e Fiat sono due im-
portanti realtà industriali del Pae-
se», ha risposto il ministro.

Il segretario generale della Cisl
Savino Pezzotta non vuole com-
mentare l’operazione Oliveti della
Pirelli e di Benetton, se non prima
di «capire le finalità dell'operazio-
ne». Ma Pezzotta sottolinea comun-
que che «l'assenza di democrazia
economica nel nostro Paese, pone il
sindacato dei lavoratori sempre di
fronte a decisioni che vengono pre-
se dalle proprietà». Per il leader del-
la Cisl occorre quindi «un chiari-

mento con i sindacati per il futuro
della Telecom, che va salvaguardata
nella sua integrità per competere -
ha aggiunto - con altre imprese di
telecomunicazione. Servono infatti
anche in Italia - ha poi concluso -
aziende di un grande livello». Il se-
gretario generale della Uil Luigi An-
geletti commenta invece positiva-
mente l'acquisto della Bell: «Meglio
ad italiani che ad altri». Precisando
che la Bell, «ha dietro gruppi indu-
striali solidi». ma ancheche Angelet-
ti sottolinea però che «l'unico pro-
blema è capire quale politica indu-
striale vorranno attuare gli azionisti
e se confermeranno quello di Cola-
ninno».

Monito Ds al governo. S’indaga
sulle violenze delle forze dell’or-
dine. Al lavoro magistrati e ispetto-
ri del Viminale.
Pirelli espugna Telecom. Poco fa
l’annuncio ufficiale di Tronchetti
Provera: la Pirelli ha rilevato la Bell,
chiave di volta per il controllo di
Olivetti e di Telecom.

Rally maledetto. Famiglia stermi-
nata da un’auto a Biella.

– Bell è lo «scrigno» con sede
in Lussemburgoacquistato
per 14mila miliardi dalla cor-
data Pirelli-Benetton. In po-
chi lo conoscono tra i cittadi-
ni comuni, ma nelle stanze
del capitale sanno tutti che la
Bell controlla una serie di gio-
ielli. Eccoli.

– Olivetti: è un’azienda che ha
segnato la storia del Paese.
All’inizio della sua grande av-
ventura produceva leggenda-
rie macchine da scrivere, poi
è passata ai più moderni com-
puter, infine si è orientata alle
telecomunicazioni, in partico-
lare negli ultimi anni sotto la
guida di Roberto Colaninno.
In casa Olivetti sono nate le
società Omnitel e Infostrada.

– Telecom Italia: è il primo
operatore telefonico italiano,
sesto nel mondo. In Europa è
tra i big, tutti ex monopolisti.
E’ stata privatizzata da pochi
anni e nel 1999 fu oggetto
della scalata «del secolo» lan-
ciata dall’Olivetti di Colanin-
no, che offrì circa 100mila mi-
liardi per l’intero capitale.

– Tim, È il primo operatore di
telefonia mobile italiano e
d’Europa. Conta oltre 40 mi-
lioni di abbonati nel mondo.
Ha letteralmente inventato un
nuovo modo di utilizzare il
cellulare, con sistemi di carte
ricaricabili poi imitati da tutti
gli operatori del settore. L’am-
ministratore delegato è Mar-
co De Benedetti.

– Seat Pagine Gialle La socie-
tà guidata da Lorenzo Pellicio-
li si è «sposata» da poco più
di un anno con Tin.it , l’Inter-
net provider di Telecom Ita-
lia. Il gruppo fornisce servizi
telefonici a cittadini e impre-
se. E’ il più grande operatore
europeo di «directory» telefo-
niche. Nel corso del duemila
è stato protagonista di un
grande sforzo di alfabetizza-
zione informatica del Paese,
con offerte pc e Internet
«chiavi in mano» alle fami-
glie.

– La7 È l’ultimo acquisto della
scuderia Colaninno. La Tv di
Cecchi Gori Telemontecarlo,
ribattezzata La7 con il passag-
gio di mano. Ambizioso il pro-
getto che sta dietro la decisio-
ne d’acquisto: scompaginare
il duopolio televisivo italiano
creando un terzo polo. L’ac-
quisizione ha avuto un perio-
do molto turbolento per le re-
azioni del mondo politico - in
particolare del centro-destra
- e per i delicati passaggi nor-
mativi. La società, che conta
su due reti, punta a raggiun-
gere il 5% di audience televi-
siva nel corso dei prossimi
tre anni.
Il piano resterà in piedi anche
dopo l’acquisto di Tronchetti
Provera?

Pirelli compra Telecom. Pirelli
con Benetton compra Bell che con-
trolla Olivetti che controlla Tele-
com.

Sette giorni per l’inchiesta. Vio-
lante al governo: «una settimana
per la commissione di inchiesta sul
G8 o mobiliteremo il Paese».

Dateci le foto. La procura di Geno-
va chiede foto e video sulle violen-
ze.

Violante, l’ultimatum: «inchiesta entro una settimana». Pirelli prende il controllo di Telecom.

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.30

È la struttura
di controllo
che consente
di aggirare
l’offerta pubblica
di acquisto

Le mani su Telecom. Pirelli e Be-
netton acquisiscono per 14 mila mi-
liardi il controllo di Bell, che control-
la Telecom attraverso Olivetti.

«Ultimatum» dei Ds. Violante dà
una settimana al governo per con-
cedere l’indagine sui fatti di Geno-
va.

Cenere, non si vola. L’eruzione
dell’Etna blocca di nuovo l’aeropor-
to di Catania.

Colannino
ha fatto
una bella
scommessa,
ma l’ha
persa

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il nuovo capitale fa fatica a
restare ai piani alti del capitali-
smo». E’ questa la prima osservazio-
ne a caldo rilasciata da Lanfranco
Turci sull’operazione che cambia
lo scenario delle telecomunicazioni
italiane: la conquista di Telecom da
parte della cordata guidata da Pirel-
li e Benetton. Il capogruppo Ds alla
commissione Finanze del Senato
(ieri nel pool di economisti consu-
lenti di Amato) indica luci e ombre
del nuovo quadro e conclude con
una speranza: che Tronchetti Prove-
ra e compagni portino avanti i pro-
getti avviati da Colaninno. Prima
di tutto quello del terzo polo televi-
sivo, essenziale al pluralismo dell’in-
formazione nel Paese.

La prima cosa che salta agli
occhi è la spesa (bassa) con
cui la cordata riesce a conqui-
stare un colosso, senza nean-

che fare un’Opa.
Perché la struttura è quella che

è, ma questa catena l’ha creata Cola-
ninno, non altri. Gli acquirenti en-
trano sulla struttura di controllo co-
struita a suo tempo da Colaninno e
dai suoi alleati bresciani .

Il fatto di aver evitato la Bor-
sa, non indica un tipo di ope-
razione un po’ vecchia?
E’ difficile dare una valutazione

«moralistica» sulla cosa. La struttu-

ra di comando è quella, non mi stu-
pisco che acquistino utilizzando
quella struttura. Non si può pensa-
re che per forza debbano farsi cari-
co di una sfida sulla Borsa con relati-
va Opa, quando la struttura di co-
mando consente con esborso mino-
re di diventare azionisti di riferi-
mento. Certo, dobbiamo sapere che
questo tipo di controllo non è «blin-
dato», teoricamente li lascia esposti
a contro-scalate. Ma stiamo parlan-
do in termini del tutto teorici.

Cosa cambia oggi nel panora-
ma delle telecomunicazioni
italiane?
E’ difficile dare una valutazione

a caldo. Occorrerebbe leggere que-
sta cosa in parallelo con quello che
sta accadendo su altri fronti, per
esempio l’operazione Fiat-Edf su
Montedison. Diciamo che sicura-
mente il capitalismo italiano è in
movimento. Ma questa è una con-
statazione ovvia. La seconda osser-
vazione da fare è che emerge la diffi-

coltà della formazione di nuovi im-
prenditori a certi livelli del capitali-
smoitaliano. In qualche modo quel-
la di Colaninno era stata una scom-
messadi un insieme di piccoli im-
prenditori (la cosiddetta «razza pa-
dana») e una struttura di comando
sofisticata, che ricordava un po’ i
vecchi modelli alla Mediobanca, e
per questa via l’affermarsi di un
nuovo capitalismo italiano. Questo
è stato il senso dell’operazione di
Colaninno. Ora, se questa esperien-
za si conclude, si conferma la diffi-
coltà da parte di medi operatori del
capitalismo di affermarsi ai piani al-
ti. Ma c’è anche un’altra faccia della
medaglia.

Quale?
Che comunque un gruppo im-

portante come Telecom finisca sot-
to il controllo di due gruppi impor-
tanti come Pirelli e Benetton è un
fatto che consolida il comando ita-
liano sul più importante gruppo di
telecomunicazioni. Il che non nuo-

ce. Non dimentichiamo che quan-
do ci fu l’operazione di Colaninno,
proprio perché avveniva con un in-
debitamento fortissimo e con una
catena lunghissima di comando, ci
fu qualche perplessità, con timori
di scalate, magari dall’estero. Ora il
fatto che il controllo venga conqui-
stato da due gruppi italiani solidi.

L’errore di Colaninno quale è
stato?
Non credo che si possa parlare

di errore di Colaninno. Ho l’impres-
sione che il carattere un po’ eteroge-
neo della sua cordata fosse il punto
di debolezza. A parte l’acquisto fat-
to con un forte indebitament, ele-
mento di fragilità, ma che comun-
que avendo dei creditori alle spalle
molto robusti ha consentito di fare
l’operazione senza ansie. Stavolta,
invece, l’elemento più significativo
è probabilmente il carattere non co-
eso dell’allalleanza di Colaninno.

Ci sono stati scontri interni?
Questo non lo so.

Colaninno non avrebbe dovu-
to eliminare tutte queste «sca-
tole cinesi»?
Sì, ma per eliminare le scatole

cinesi ci vogliono molti soldi.
Tornando alle prospettive, co-
sa dobbiamo aspettarci dai
nuovi timonieri di Telecom?
Sarà interessante vedere se alcu-

ni dei progetti interessanti che Cola-
ninno aveva messo in moto saran-
no mantenuti o no. Per esempio,

l’idea di creare il terzo polo televisi-
vo. Questo capitolo è molto impor-
tante, perché la sua operazione an-
dava a rompere un oligopolio con-
solidato, che oggi, con il cambio di
governo, è diventato monopolio.

Non è che proprio questa in-
cursione nella Tv ha segnato
la sua fine?
E’ una domanda legittima, ma

non ho una risposta.
Non c’è nulla di politico in
questo affare Telecom?
Mah, io aspetterei prima di par-

lare di elementi politici, anche per-
ché i due gruppi imprenditoriali so-
no solidi e non sono affatto teleco-
mandati. Non si può dire che abbia-
no agito su input di questa o quella
parte politica. Sarebbe assolutamen-
te sbagliato. Sicuramente poi i due
gruppi consolidano il carattere ita-
liano del gruppo. C’è da sperare che
mantengano anche quelle vie colla-
terali ma significative che Colanin-
no aveva aperto.

Pirelli-Benetton nel controllo
di Olivetti e Telecom. Rivoluzio-
ne nella telefonia.

G8, i giudici: credibili le accu-
se sui pestaggi. La procura
apre uno sportello per i filmati
sulle violenze in città.

Una commissione d’inchiesta è
l’ultimatum dell’opposizione.
«Commissione d’inchiesta o ci
mobilitiamo».

I gioielli
di Olivetti

‘‘ ‘‘

Cautela viene espressa dal segretario
generale dello Stl-Cgil, Fulvio
Fammoni: «Gli elementi di merito,
soprattutto industriale, sono ancora
troppo pochi, per valutare
l’operazione. Per ora si può solo dire
che è preferibile che si tratti di una
cordata italiana, per la più grande
azienda del Paese, e che si
intravedono possibili convergenze e
sinergie industriali. Ma il pacchetto
di controllo azionario acquisito,
quello di Bell, nonostante il
conferimento delle azioni già
possedute, non è alto: occorrono
maggiore solidità e minori
possibilità di scalate per il futuro.
Vedremo quindi se ci saranno
future convergenze azionarie». Per il
sindacato sono chiari due punti
fermi. Il primo: l’unitarietà del
gruppo. Spiega Fammoni:
«Abbiamo discusso, verificato e
concordato un perimetro di attività
di core business non scindibile o
frazionabile, che comprende fisso,
mobile, internet, multimediale,
informatica e spazio». In secondo
luogo, il futuro del lavoro e di
migliaia di lavoratori. Telecom è
un’azienda con utili e costi efficienti,
non è il vecchio monopolio. È
un’azienda che vale, e lo dimostra il
fatto che sia stata pagata il doppio
del valore delle azioni di Borsa.

«Ci hanno picchiato e sputato in
faccia». A La 7 la testimonianza di
due ragazze tedesche gravemente
ferite, una è appena uscita dal co-
ma, l’altra ha il polmone sfondato.

«Non mi dimetto per le violenze a
Bolzaneto». Parla ai nostri microfo-
ni Alfonso Sabella responsabile
ispettivo della polizia penitenziaria.

Morte al rally: una tragedia inspie-
gabile.

Il ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti e, sotto,

Luciano Benetton

Il governo benedice Tronchetti Provera
Tremonti: eravamo informati. Marzano: si va verso una rafforzamento del controllo

Per l’esponente dei Ds l’ingresso della cordata Pirelli-Benetton potrebbe consolidare l’assetto delle telecomunicazioni italiane, anche se rimane il rischio di una scalata

Turci: I nuovi capitalisti fanno fatica a restare ai piani alti

Fammoni (Cgil):
la cordata italiana
per ora va bene

2 domenica 29 luglio 2001oggi


